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In dotazione al nosocomio di Esine

Un robot simulatore per l’ospedale
di Gian Mario Martinazzoli

ESINE ‑ Si è tenuto nei giorni scorsi all'ospedale di Esine un corso di aggiornamento dei medici di base dell'Asl camuno‑sebina finalizzato all'intervento su pazienti colpiti da ictus, scompenso cardiaco, coronaropatie e altre patologie cardio‑cerebrovascolari che sono la prima causa di morte in Lombardia per le persone oltre i 65 anni.

Se si tiene conto che la Valcamonica presenta pur sempre un gran numero di paesi e contrade lontani dal fondovalle e dai centri più popolosi, si capisce l'importanza che riveste il medico di famiglia che vive sul territorio. I medici impegnati nell'aggiornamento, una novantina in tutto, hanno potuto avvalersi di un Sani, vale a dire di un simulatore medico artificiale che è una sorta di manichino sofisticato e costoso che è in grado di riprodurre fedelmente l'anatomia, la morfologia e la fisiologia umane. Questa opportunità di provare l'intervento sul simulatore sanitario è offerta dal progetto "Lifecase" nato dalla collaborazione tra Dies Group e Pfizer e patrocinato dal Ministero della salute e dalla Regione Lombardia.

L'iniziativa è stata illustrata dal direttore generale dell'Asl di Vallecamonica Sebino, Angelo ‑ Foschini, che si è detto convinto della bontà della proposta e delle opportunità offerte ai medici di affinare le tecniche di intervento su pazienti colpiti da patologie cardiache, vascolari e cerebrali. Effettivamente il simulatore si presta ad ogni tipo di intervento di emergenza ed è in grado di dare tutte le medesime reazioni che possono venire da un organismo colpito da gravi patologie.

Ad esempio il medico può sperimentare sul manichino la defibrillazione o può provare ad intubarlo e a ventilarlo come nel caso di grave crisi cardio‑respiratoria.

«Il simulatore ‑ spiegano gli addetti ai lavori ‑ può reagire positivamente all'intervento medico ma se si sbaglia può anche andare in arresto cardiaco e respiratorio. Se ciò avviene, per fortuna si tratta solo di un manichino». Naturalmente la possibilità di provare e riprovare permette al medico di migliorare le proprie conoscenze ed abilità. «Il simulatore sanitario spiega il responsabile di Dies Group, Giancarlo di Moro pesa venti quintali, respira, ha pressione arteriosa, sbatte le palpebre ed è in grado di riprodurre infiniti pazienti virtuali, ciascuno con una storia clinica, coi fattori di rischio e con le complicanze correlate». Una cavia a tutti gli effetti.
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Proseguono i lavori di sgombero

Resta chiusa la Ossimo-Lozio
di Giuliana Mossoni

LOZIO ‑ Bisognerà aspettare fino alla fine della prossima settimana, presumibilmente giovedì 30 o venerdì 31, per riaprire la strada intercomunale Ossimo‑Lozio, chiusa con ordinanza a causa di una frana caduta sulla carreggiata. Lo hanno spiegato il sindaco di Lozio, Claudia Fiorani, e l'ingegnere dell'ex Genio civile. Nonostante la pioggia, i lavori di sgombero del materiale, staccatosi dalla parete rocciosa che costeggia la strada, sono iniziati già venerdì e sono proseguiti ieri, grazie al bel tempo.

A preoccupare è la situazione a monte della parete rocciosa dove ci sarebbero numerosi interventi di bonifica da effettuare. Lo smottamento è stato causato dallo scioglimento del ghiaccio, che si è infiltrato e ha quindi allargato le fessure della roccia. Per la bonifica saranno necessari 15mila euro.
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Pisogne. Il progetto del sindaco: presto verrà istituita una commissione per decidere se e come trasferire gli ambulanti

«Il mercato tornerà nel centro storico»
Cambia il volto del paese: entro Pasqua verranno chiusi altri quattro cantieri

di Lucia Sterni

Cantieri in dirittura d'arrivo, mentre nuovi progetti bollono in pentola a Pisogne. Si sta, infatti, discutendo di riportare il mercato settimanale del venerdì nuovamente nel centro storico della cittadina lacustre; lasciando dopo alcuni anni il piazzale del centro commerciale. 

Per trovare la soluzione, in vista anche delle nuove modifiche apportate alle piazze del centro storico, secondo le intenzioni comunali, dovrebbe essere costituita una commissione, composta da politici, esercenti e ambulanti.

Nel frattempo, stanno per terminare numerose opere pubbliche; entro Pasqua è prevista la chiusura dei quattro cantieri lungo la ex Statale 510 riguardanti il completamento della piazza prospiciente la linea ferroviaria con nuovi parcheggi e un attraversamento pedonale; il posizionamento della tubatura per lo smaltimento di acque meteoriche, per risolvere gli annosi problemi di allagamento dei negozi; e in piazza Ghitti il secondo attraversamento pedonale, per l'abbattimento delle barriere architettoniche e la riduzione della velocità veicolare.

Contemporaneamente, verrà ultimata anche la pavimentazione con acciottolato della piazzetta e cortiletto interno alla Torre civica, che dopo l'intervento di restauro verrà inaugurata il prossimo 29 aprile; saranno asfaltati la ex 510 ed i parcheggi ricavati davanti alla ferramenta. Si provvederà anche a riportare nella sua forma originaria la fontana, situata al centro delle tre piazze del capoluogo, che verrà rialzata con due gradini; valorizzata la statua del patrono San Costanzo con la nuova pavimentazione, per venire incontro alle richieste dei cittadini.

Posizionati gli arredi (panchine e fioriere)e l'illuminazione con fari a terra e punti luce sotto gronda. «Con questi interventi, che richiederanno ancora alcuni giorni di disagi per gli utenti, restituiremo alla cittadinanza un centro storico rinnovato ‑ asserisce il sindaco di Pisogne, Oscar Panigada ‑, che dovrebbe essere valorizzato anche dagli esercenti, ai quali chiediamo uno sforzo per adeguare le loro strutture». A tal proposito, il Comune sta preparando un bando di concorso proprio per gli esercenti del centro, che prevede la concessione di un contributo a fondo perduto pari al 50% dell'investimento calibrato sullo spazio pubblico occupato, per l'acquisto di tavoli, fioriere, sedie e ombrelloni con caratteristiche precise e conformi agli ultimi interventi sulle piazze. «Sul fronte parcheggi, è terminato il progetto vicino al palazzo municipale ‑ conclude lo stesso Panigada ‑; mentre sono in fase di ultimazione i posteggi vicino al lido, dove saranno ricavati anche 5 posti attrezzati per i camper». Subito dopo Pasqua verrà inaugurato il nuovo cimitero a Gratacasolo, mentre in estate, partiranno le opere per la copertura della parte vecchia del cimitero del capoluogo.
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Pronto il programma della rassegna artistica

Iseo e Clusane, definito il cast di “Porte Aperte”
di v.m.

ISEO ‑ Decise le date ed i partecipanti, ora non resta che attendere i quattro giorni dedicati all'arte nei centri storici di Iseo e Clusane, appuntamento che riscuote, ormai da dieci edizioni, un grandissimo successo.

Dal 22 al 25 aprile, gli organizzatori di «Porte Aperte», la Società Operaia ed il Gruppo Iseo Immagine, sono riusciti a coordinare un centinaio di artisti in venti spazi espositivi in quello che viene definito «un tour dell'arte, dell'artigianato artistico e delle arti minori». I visitatori sono invitati in spazi spesso chiusi al pubblico per vedere, scoprire, rianimare suggestive porzioni dei due paesi. L'itinerario artistico infatti privilegia le piazze, i giardini e i cortili più appartati.

La rassegna «Porte Aperte» offre inoltre l'opportunità di farsi conoscere sia ad artisti già collaudati che agli allievi della scuole di pittura di John Picking e dell'Universitas Ysei e agli intagliatori dell'atelier della Bottega di Pilzone d'Iseo. Saranno esposte le opere degli Amici dell'Arte di Coccaglio, del Gruppo Emilio Pasini di Bornato, della Calchera di Cividate Camuno e di Mani Creative di Costa Volpino; un gruppo di scultori di pietra arenaria esporrà al castello Carmagnola e farà dimostrazioni sul lungolago di Clusane. 

Nelle sale dell'Arsenale sarà visitabile una rassegna di opere premiate nei vari concorsi pittorici «All'ombra del Carmagnola» ed al Castello Oldofredi saranno aperti il Museo della Guerra e la nuova sede del Fai, delegazione del Sebino‑Valle Camonica. La rassegna può contare sui contributi e sulla collaborazione di diversi enti ed associazioni come il Comune di Iseo, la Comunità Montana del Sebino Bresciano, Otc. di Clusane, la Cartotecnica di Provaglio d'Iseo e la nuova Galleria ModenArte di Iseo. L'inaugurazione si terrà sabato 22 aprile alle ore 16 al Castello Oldofredi ad Iseo.
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L’impianto di Bienno per iniziativa di quattro Comuni

Ai Fontanoni si produrrà energia, oggi
di Serenella Valentini

BIENNO ‑ Verrà inaugurata questa mattina alle 10 la nuova centrale idroelettrica Fontanoni, a Bienno. La centrale servirà anche i Comuni di Berzo Inferiore e Cividate Camuno. L'iter per arrivare alla costruzione e inaugurazione è stato abbastanza complesso, ma finalmente i tre paesi valgrignini potranno utilizzare la struttura che sfrutterà l'acquedotto consortile per la produzione di energia elettrica, a beneficio del bilancio economico dei tre Comuni. L'opera, progettata dall'ingegnere Lino LocateVi di Darfo, ha avuto un costo complessivo di circa 490.000 euro, coperto in parte con un contributo a fondo perduto regionale di 160.000 euro, ed è stata realizzata dalla ditta Fen di Piancogno. Per la gestione dell'impianto è stata costituita una società pubblica, La Fontanoni s.r.l., formata dai quattro Comuni interessati.

«Grazie all'impegno profuso negli ultimi anni dalle amministrazioni dei comuni di Bienno, Berzo Inferiore e Cividate Camuno ‑ sottolineano gli ingegneri della società ‑ l'impianto è finalmente pronto a produrre energia. La società Fontanoni ritiene importante sottolineare e divulgare gli aspetti positivi derivanti da questa iniziativa, tra i quali il più evidente è quello dell'impiego dell'energia idroelettrica, ecologica e rinnovabile».

L'immobile che accoglie le turbine è stato realizzato sopra il serbatoio di Bienno e utilizza la portata e il dislivello tra la sorgente Fontanoni (da cui il nome della società) e il serbatoio di Bienno. «La portata media ‑ ci spiegano ancora i responsabili ‑ è di 58 litri al secondo e la portata massima di 70, per una potenza massima di circa 300 kw e producibilità energetica di 1.800.000 KWh/annui». La produzione di energia godrà anche delle agevolazioni dei "certificati verdi", di 0,08 euro al chilovattora, concessi alle energie pulite e rinnovabili, in aggiunta al ritorno economico per la vendita all'Enel per una ricavo totale di 0,19 €/kwh. Oltre al vantaggio di disporre di energia pulita l'impianto ha bassi costi realizzativi perché impiega buona parte delle strutture già esistenti dell'acquedotto. «L'impianto funziona in modo totalmente automatico ‑ concludono ‑, dispone di un sistema remoto di telecontrollo, e mantiene come funzionalità la priorità al servizio di acquedotto. Le apparecchiature idrauliche della turbina Pelton non alterano minimamente le caratteristiche fisico organolettiche dell'acqua potabile dell'acquedotto. La presenza dell'impianto che dispone di tecnologie moderne migliorerà anche il controllo della funzionalità dell'acquedotto».
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Corte Franca. Contrariamente alle previsioni del Piano regolatore, la zona è degradata

Le Paiole: era un’area umida, è una discarica
di Veronica Massussi

Una volta, proprio sul confine dei comuni di Corte Franca, frazione di Nigoline, e di Adro, frazione di Torbiato, c'era una zona umida chiamata Le Paiole, che oggi non c'è più. Al suo posto, invece che ontani neri e tiphe, risorgive e fontanili che alimentavano il torrente Longarone, si trova ogni sorta di materiale proveniente da scavi e demolizioni edili.

La denuncia è stata fatta dall'associazione Monte Alto che si occupa, tra le altre cose, di salvaguardia del territorio. Le Paiole non solo erano importanti per la flora e per la fauna, ma qui erano stati ritrovati anche interessanti reperti archeologici, come testimonia la relazione della dott.ssa Poggiarli Keller della Sovrintendenza archeologica: «Un nuovo insediamento dell'Età del bronzo è stato individuato nella località Valle delle Paiole». Vasellame, oggetti d'adorno ed abbondante industria litica sono stati celati dall'habitat naturale per secoli e secoli.

In questa zona, affermano i responsabili dell'associazione, una discarica di materiali vari comincia già nell'anno 1991. Allora fu segnalata la violazione delle vigenti leggi, ma l'attività è proseguita anche con la completa eliminazione e copertura di alcuni corpi idrici esistenti, pure utilizzando scarti di demolizioni edili.

L'area è stata individuata nel vigente Piano Regolatore Comunale come «zona umida» e «zona a specchi d'acqua» e le norme di attuazione del Prg prescrivono: «Tutta la rete dei corsi d'acqua (canali, fossi, rogge, linee di impluvio, ecc.) esistenti sul territorio comunale, anche a decorso stagionale, dovrà essere mantenuta a cielo aperto, senza modificazioni di corso, delle sponde e della vegetazione riparia. Sono assolutamente vietati la ricalca, la manomissione, il disboscamento ed ogni altra opera nelle zone umide del territorio comunale che devono essere tutelate mantenendo inalterati la flora e l'habitat naturale».

Ancora: «In queste zone non è consentita alcuna alterazione dello stato dei luoghi e devono essere conservate la flora e la fauna originarie. Queste qualora nel tempo fossero state alterate devono essere ripristinate nella situazione originaria». Ma, al contrario di ciò che viene prescritto dallo strumento di pianificazione comunale negli ultimi mesi anche la parte centrale di circa un ettaro, costituita da zona umida boscata, è stata completamente distrutta con il conferimento di terre da scavo. «Abbiamo visto passare più di mille camion affermano le persone che abitano nei pressi ‑ e abbiamo anche chiesto di poter limitare il danno mala risposta è stata che se non esiste una "certificazione del sito" non si può fare nulla».
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Cortefranca. Interpellanza

Variante delle Torbiere. L’opposizione chiede chiarimenti al sindaco
di Fausto Scolari

A Corte Franca il clima politico è sempre caldo sulla questione della realizzazione di una porta d'ingresso alle Torbiere e del Centro di informazione e accoglienza. Nei giorni scorsi la lista di minoranza Corte Franca Futura ha presentato un'interpellanza al sindaco Mino Pelli. «Ci rifacciamo ‑ recita il documento della lista di sinistra –alla deliberazione del Consiglio comunale del 13 ottobre 2005 riguardante le varianti 7/b e 9 quale “unica variante” corrispondente a 28.500 mq, trasformata in area F6, zona molto più vasta di quanto prescritto prima, nel parere espresso dalla Provincia di Brescia e poi nell'ulteriore risposta del 13 gennaio della stessa Provincia. La missiva ancora una volta invitava l'Amministrazione comunale ad adeguare lo strumento urbanistico alle prescrizioni già riportate nell'istruttoria, riducendo l'area soggetta a variante alle dimensioni strettamente necessarie all'edificazione dei 400 mq concessi. La Provincia sollecitava quindi il Comune di Corte Franca a provvedere, anche in via di autotutela, al riesame degli atti». «Chiediamo ‑ conclude la nota a firma del capogruppo Piera Pizzoccaro se 1' incongruenza è un ennesimo errore e se l'Amministrazione comunale intende adempiere alla richiesta di correzione, così come, chiesta dalla Provincia, e quale iter intende adottare a tale scopo. La civica attende quindi una risposta scritta da parte della maggioranza».

L'interpellanza ha l'obiettivo di capire se quanto indicato dalla Provincia sarà o meno accolto dal Comune. La questione ruota attorno agli ambiti di variante n.7/b e n.9 relativi all' area contigua al Sic Torbiere del Sebino, per la trasformazione da «zona El ‑ Agricola di salvaguardia» a «zona F6 Attività ricettive al servizio delle Torbiere». Il parere della Provincia, secondo la lista di minoranza, pone in chiara evidenza i «paletti» dell'area soggetta a variante, che doveva essere limitata alla superficie strettamente necessaria a permettere . un'edificazione massima di 400 mq secondo la destinazione d'uso, gli indici di edificabilità ed i parametri urbanistici. Un piano d'opera che doveva interessare la porzione di territorio immediatamente ad est del Centro commerciale «Le Torbiere» in modo da mantenere la massima distanza possibile dal limite del Sic.
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Una stazione di plasmaferesi potrebbe aumentare di molto l’indice di donazione

Lovere, l’Avis vola sempre alto ma ha bisogno di nuovi servizi
di Raffaella Marchese

Tempo fa, presentando all'assemblea annuale dell'Avis di Lovere la relazione associativa relativa al 2005, il presidente della sezione Stefano Fusarri è sembrato complessivamente soddisfatto. E i motivi sono presto spiegati. «I soci dell'Avis di Lovere ammontano a 1.031 ‑ ha esordito infatti Fusarri ‑; quelli in piena attività sono 764, dei quali 50 sono nuovi. Nel 2005, grazie ai soci donatori sono avvenute 950 offerte di sangue, tutte nel servizio trasfusionale dell'ospedale di Lovere, con un indice di donazione che è nella media».

«Se solo potessimo contare, se non a Lovere almeno in un ospedale vicino, su una stazione di plasmaferesi, molti dei nostri volontari ‑ ha aggiunto ‑ ovvero quelli che hanno un tenore di ferritina al di sotto di quello richiesto a un donatore di sangue intero, potrebbero essere indirizzati su questa particolare attività. In quel caso vedremmo alzarsi notevolmente il nostro indice di prelievo».

Il presidente degli avisini ha fatto poi notare che i 50 nuovi iscritti alla sezione sono tutti giovani, soprattutto studenti, ragazze e ragazzi, e dichiarandosi compiaciuto per questa novità ha aggiunto: «Ne attendiamo ancora molti altri, perchè la richiesta di sangue, in particolare per gli interventi di trapianto è in continuo aumento».

Poi è arrivato un appello: Fusarri ha infatti rilevato che tra i soci attivi ce ne sono molti che da tempo e per varie ragioni non effettuano offerte di plasma o esami di controllo, e li ha invitati a sottoporsi agli accertamenti e a «riprendere Fattività».

Recentemente, lo ricordiamo, il gruppo Avis di Lovere ha festeggiato il cinquantesimo anniversario di fondazione: una occasione per celebrare la quale è stato stampato il fascicolo «Cinquant'anni a Lovere», un tuffo nella benemerita storia del sodalizio che, ovviamente, ha messo in primo piano il ricordo degli avisini più generosi.
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Gli interventi programmati consentiranno anche di aumentare la portata dell’acquedotto della cittadina

L’energia? Borno la produce
In arrivo due centraline: le gestirà una società pubblico-privata

di Paolo Morandini

Approfittando della liberalizzazione del settore, anche gli amministratori di Borno hanno deciso di investire nella produzione in casa di energia elettrica; soprattutto con l'obiettivo di incassare fondi preziosi con la vendita del surplus energetico realizzato.

L'operazione sta per essere attuata con la costruzione di ben due centraline idroelettriche che saranno gestite da un società pubblico‑privata creata ad hoc, la «Borno energia pulita», una spa di cui il Comune controlla la maggioranza. Le unità idroelettriche stanno per nascere lungo l'acquedotto Lovareno e lungo il torrente Trobiolo.

La centralina che verrà costruita lungo l'acquedotto nasce anche per la necessità di potenziare una delle condotte che alimentano l'impianto comunale, per aggirare la «secca» che in estate non è esattamente rara.

In quest'ottica, l'intervento sulla sorgente a monte del lago artificiale di Lova prevede la ristrutturazione della presa attuale, e la sostituzione della condotta; oltre alla realizzazione di alcuni interventi di sistemazione idraulica del serbatoio stesso.

La sorgiva produce fino a 98 litri/secondo, con un calo nel periodo invernale nell'ordine dei 50‑60 litri/secondo, mentre la nuova condotta consentirà di passare dai 25 ai 40 litri al secondo.

L'investimento complessivo da sostenere per 1'«aggiornamento» dell'acquedotto ammonta a 206 mila euro, ma come dicevamo a Borno hanno deciso di approfittarne, usando la nuova tubazione anche per produrre elettricità.

«La Borno energia pulita spa ‑ spiega il sindaco Elio Arici ‑ è il soggetto che gestirà la produzione e la commercializzazione dell'elettricità ‑ prodotta dalla centraline comunali. Il Municipio possiede il 51 % del pacchetto azionario, e poi c'è la partecipazione della Società funivie Boario Terme‑Borno (3%), della Carlo Tassara spa (35%), dell'azienda di valle Vallecamonica servizi (11%), e di altri soci minori».

I vantaggi di questa operazione? La produzione e la vendita di energia da parte del Comune permetterà di accedere per 8 anni ai cosiddetti « certificati verdi» rilasciati dal Gestore della rete di trasmissione nazionale (Grtn). Poi, l'esistenza di un partner come la Società funivie Boario Terme‑Borno consentirà allo stesso di acquistare « in casa» la corrente, ovviamente risparmiando a beneficio di tutto il comprensorio.

Tecnicamente parlando, lungo l'acquedotto Lovareno si realizzerà una micro centrale «Pelton» per il recupero dell'energia idraulica della tubatura. La turbina collegata produrrà per circa 150 kw/ ora.

Il secondo impianto sarà invece alimentato da una derivazione del torrente Trobiolo: manca solo la valutazione di impatto ambientale prima di dare il via ai lavori.

La condotta artificiale per sfruttare l'acqua del torrente verrà costruita in località Lazzaretto, a Borno, mentre la centrale vera e propria sorgerà in un'area a cavallo tra la località Annunciata di Piancogno e Ossimo.
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Darfo. L’incontro con i candidati al Parlamento

Ecco cosa le imprese chiedono ai politici
Assocamuna: i nodi di accesso al credito e infrastrutture

di Giuseppe Cappitta

Nella mattinata di ieri, i vertici dell'associazione di imprenditori «Assocamuna» hanno sottoposto a una sorta di esame preelettorale tutti i candidati camuni al Parlamento: quelli legati al centrodestra e quelli del centrosinistra. Sullo sfondo le prospettive di sviluppo non solo economico della Valcamonica, dell'alto Sebino, della Val Cavallina e della Val di Scalve.

Il confronto è stato ospitato dall'albergo «San Martino» di Boario Terme, ed è stato aperto dal presidente di Assocamuna, Fabio Bianchi. Poi, sotto il coordinamento di Salvatore Nittoli, hanno risposto alle domande di Marco Tottoli i candidati del centrodestra Davide Caparini, Riccardo Minini, Elisabetta Perbellini e Giuseppe Romele, e quelli del centrosinistra Alessandro Bonomelli, Giancarlo Maculotti e Giampiero De Toni.

Sorvolando sulle promesse elettorali (in sala si è assistito anche a una polemica» fra Caparini e il presidente della Comunità montana Bonomelli, oltre all'intervento di un esterno: il consigliere di opposizione di Darfo Milena Camossi), vale la pena di sottolineare quali sono le aspettative del mondo produttivo valligiano.

«L'obiettivo di questo incontro ‑ ha sottolineato Fabio Bianchi ‑ è quello di capire cosa i rappresentanti politici del nostro territorio, siano essi di destra, di centro o di sinistra, intendono fare, una volta eletti, per il progresso del nostro territorio».

«Le nostre priorità? Al primo posto c'è l'accesso al credito, non solo per le aziende già operative che hanno problemi economici, ma anche i giovani che vogliono aprire una qualsiasi attività imprenditoriale. Un accesso facilitato deve andare poi di pari passo con un fisco adeguato, con l'innovazione tecnologica e, quindi, con la formazione».

Tra le preoccupazioni degli imprenditori ci sono anche gli interventi possibili non solo per favorire l'entrata nel mondo del lavoro dei giovani, ma anche per tenere sul territorio i laureati, costretti sempre più spesso a emigrare. «Vogliamo capire come, legando il mondo economico con quello della politica, si possono conservare i nostri "cervelli"».

Dalle capacità innovative alle risorse. In particolare quella rappresentata, in chiave turistica, dal territorio. «Nel settore della ricettività turistica ha sottolineato Bianchi ‑, come viene chiaramente evidenziato dall'ottima stagione invernale di Montecampione e del comprensorio dalignese, si stanno manifestando segni di ripresa: bisogna approfittarne, promuovendo interventi e progetti precisi in tempi brevi».

E per finire il capitolo delle infrastrutture. Bianchi ha parlato di una situazione «sostanzialmente soddisfacente» a proposito dei collegamenti con Brescia. E di una «realtà drammatica» relativamente a quelli con Bergamo e con l'alta valle: «Mi auguro che i tre anni annunciati per completare la nuova viabilità bastino ‑ ha concluso ‑; altrimenti sarebbe un dramma».

PAGE  
6

